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Tombe sotterranee del IV secolo scoperte in Abruzzo a San Lorenzo di Beffi

E il terremoto
svelò la catacomba

di VINCENZO FIO CCHI NICOLAI

Il terribile terremoto d’A b ru z -
zo del 6 aprile 2009, come è
noto, ha provocato danni in-
gentissimi al ricco patrimonio
monumentale di quella regio-

ne. Anche nel piccolo borgo di San
Lorenzo di Beffi (Acciano), situato a
una trentina di chilometri a sud-est
dell’Aquila, sulla strada regionale
261 che costeggia il fiume Aterno, la
locale chiesa parrocchiale di San Lo-
renzo è rimasta gravemente lesiona-
ta. L’edificio tuttavia ha retto alle
scosse sismiche e le strutture dan-
neggiate sono state prontamente
puntellate.

Durante i lavori di messa in sicu-
rezza della chiesa, nel verificare la
statica di un ambiente comunicante
con il settore presbiteriale dell’edifi-
cio, una antica catacomba cristiana è
stata rimessa in luce. Il monumento,
a quanto pare, era già stato intravi-
sto alcuni decenni fa; tuttavia, della
sua esistenza non era stata data alcu-
na notizia. È stata la sollecitudine di
un giovane del posto, Francesco Di
Giandomenico, a segnalare la pre-
senza della catacomba, con una let-
tera inviata direttamente al presiden-
te della Pontificia Commissione di
Archeologia Sacra, il cardinale Gian-
franco Ravasi. Così, grazie alla di-
sponibilità del Gruppo struttura
coordinamento emergenza dei Vigili
del Fuoco, gli archeologi della Com-
missione hanno potuto effettuare un
sopralluogo sul posto e confermare
l’esattezza della segnalazione. Una
nuova catacomba va dunque ad ag-
giungersi alle tre già note esistenti in
terra d’Abruzzo: quelle di San Vitto-

rino ad Amiterno, di Santa Giusta di
Bazzano e di Castelvecchio Sube-
quo.

Il nuovo cimitero sotterraneo è di
limitata estensione, come un po’ tut-
te le catacombe minori dell’Italia
centrale. Esso è costituito da una
galleria lunga una trentina di metri e
larga poco meno di due, dalla quale
si diramano, ad angolo retto, poco
prima della metà del suo percorso,
l’una di fronte all’altra, altre due gal-

di una delle diramazioni, uno scasso
permette di scorgere l’imbocco di
una cavità situata a livello più basso.
Tutte le tombe visibili risultano vio-
late e quasi totalmente prive delle
antiche chiusure; l’interro potrebbe
tuttavia celare, nella parte inferiore
delle pareti, sepolcri ancora intatti.

I caratteri tipologici accomunano
la nuova catacomba ad altri cimiteri
sotterranei dell’Italia centrale riferi-
bili a centri urbani minori o a inse-

veva probabilmente ricadere, nella
tarda antichità, nel territorio della
diocesi di Aveia, l’attuale Fossa, sede
vescovile attestata già alla metà del V
secolo. In questo stesso territorio si
trovava l’antico santuario della mar-
tire Giusta (a Bazzano), mentre a
Superaequum la già ricordata cata-
comba fornisce un ulteriore docu-
mento della precoce penetrazione
del cristianesimo in questa area
dell’A b ru z z o .

La chiesa di San Lorenzo, sorta
sul luogo della catacomba, nella fase
attuale non può rimontare oltre il
XVII secolo; essa è tuttavia attestata
dai documenti, a quanto pare, già
nel XIII secolo. Non sappiamo a
quale epoca risalisse la sua fondazio-
ne. Certamente l’edificazione della
chiesa a ridosso del cimitero cristia-
no rivela che a esso si annetteva an-
cora una certa importanza: forse, co-
me in altri casi, la catacomba costi-
tuiva una sorta di “luogo della me-

moria” delle più antiche origini cri-
stiane del piccolo centro. La dedica
a san Lorenzo, un martire romano il
cui culto si diffuse nella penisola
molto precocemente, potrebbe far
pensare che la chiesa fosse stata co-
struita già in età paleocristiana o al-
tomedievale.

Nei prossimi mesi la Pontificia
Commissione di Archeologia Sacra

avvierà un programma di recupero e
valorizzazione della catacomba, d’in-
tesa con le autorità preposte al con-
solidamento e al restauro della chie-
sa di San Lorenzo. Sarà l’o ccasione
per restituire alla piccola comunità
di San Lorenzo di Beffi e al territo-
rio circostante un’importante testi-
monianza dei primordi del cristiane-
simo nella regione.

da Adriano La Re-
gina avevano porta-
to a ipotizzare l’esi-
stenza nel sito di
Beffi di un antico
vicus, un piccolo
villaggio. Le di-
mensioni della cata-
comba — non trop-
po esigue — sem-
brano oggi confer-
mare l’ipotesi dello
studioso. L’antico
insediamento — si-
tuato lungo un’im-
portante strada che
seguiva il corso del
fiume Aterno — do-

L’importanza dell’antico ipogeo
sta soprattutto
nel rivelare la presenza nell’a re a
di una comunità cristiana
già all’indomani della pace religiosa
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I perché di uno scempio

di FRANCISCO DE JESÚS MARIA
ESPINOSA GA R AY *

La musica nel Tempio di Gerusa-
lemme costituiva una parte impor-
tante del culto. Nel secondo libro
delle Cronache, nel capitolo quinto,
si descrive un racconto dettagliato
della celebrazione presieduta dal re
Salomone: «Appena i sacerdoti fu-
rono usciti dal santuario (...) men-
tre tutti i leviti cantori, cioè Asaf,
Eman, Iedutùn e i loro figli e fratel-
li, vestiti di bisso, con cembali, arpe
e cetre stavano in piedi a oriente
dell’altare e mentre presso di loro
centoventi sacerdoti suonavano le

ferro divengono suono, l’inconscio
e l’irrisolto divengono sonorità ordi-
nata e significativa» scriveva il car-
dinale Ratzinger nel 1986 (Lodate
Dio con arte, Venezia, Marcianum
Press, 2010, p. 105). La Chiesa can-
ta col creato, il corpo col Capo,
canta quello che le parole non rie-
scono più a esprimere da sole: «La
fede scaturisce dall’ascolto della Pa-
rola di Dio. Ma dove la Parola di
Dio viene tradotta in parola umana,
rimane un’eccedenza di non detto e
di non dicibile, che invita al silen-
zio, a un silenzio che infine trasfor-
ma l’indicibile in canto, chiamando
in aiuto anche le voci del cosmo,

(...) Su chi volgerò lo sguardo?
Sull’umile e su chi ha lo spirito
contrito e su chi teme la mia paro-
la» (Isaia, 66, 1-2).

La musica e anche le immagini
sacre perdono gradualmente, per
un insieme di fattori, la propria rile-
vanza e la rispettiva preziosa fun-
zione. Dopo breve tempo — e un
periodo di arricchimento delle arti
— il culto cristiano primitivo si rife-
risce maggiormente alla sinagoga e
alle sue particolarità di culto anzi-
ché al Tempio, anche se è legittimo
erede di entrambi. Infatti, nell’ep o-
ca patristica l’uso della parola di-
venne centrale, vedendo ormai in

Beni Culturali della Chiesa lavora-
no instancabilmente per l’integra-
zione dell’arte contemporanea nella
vita della Chiesa mediante un rin-
novato rapporto con artisti e com-
p ositori.

Il tanto discusso linguaggio della
musica contemporanea, dopo aver
mostrato la sua idoneità in diverse
opere di recente fattura, non sem-
bra essere, in realtà, un grande pro-
blema. Il Papa, del resto, ha presen-
tato nei suoi scritti la genesi della
vera opera d’arte, in quanto acco-
stamento dell’artista al Lògos.

A differenza del modello platoni-
co, il processo di “spiritualizzazio-
ne” nella musica, correttamente in-
teso in chiave cristiana, ha cercato
di svelare attraverso le diverse epo-
che «il canto che riposa sul fondo
delle cose» (Joseph Ratzinger, Can-
tate al Signore un canto nuovo, Mila-
no, Jaca Book, 1996, p. 148). Si
tratta di un processo inteso non co-
me rifiuto della materia ma come
un suo arricchimento e nobilitazio-
ne, non come contrasto di questa
con lo spirito, ma di grande ric-
chezza spirituale in quanto incarna-
ta. «La corporeizzazione cristiana è
sempre allo stesso tempo spiritua-
lizzazione e la spiritualizzazione cri-
stiana è corporeizzazione nel corpo
del Lògos fattosi uomo» (Lodate Dio
con arte, p. 106). La grande musica

sacra, consapevolmente o meno, sa-
rebbe frutto di questo dinamismo.

Johann Sebastian Bach, il creato-
re delle meravigliose musiche che ci
aiutano a percepire in maniera così
tangibile la presenza di Dio e a
comprendere in profondità in cosa
consiste la sua Gloria scrive nella
sua Bibbia personale una piccola
glossa: «N.B.: Con una musica de-
vota, Dio è sempre presente con la
sua Grazia». La Scrittura glossata
da Bach è il secondo libro delle
Cronache, dove si narra che al suo-
no delle trombe e dei canti, delle
arpe e le cetre «il tempio del Signo-
re si riempì di una nube, e i sacer-
doti non poterono rimanervi per
compiere il servizio a causa della
nube, perché la gloria del Signore
riempiva il tempio di Dio» (2 Cro-
nache, 5, 13-14). Già Ildegarda di
Bingen — (Liber meritorum, X LV I ) —
spiegava questa nostra commozio-
ne, all’ascolto della musica del tem-
pio di pietra nel tempio di carne:
«L’anima dell’uomo ha in sé armo-
nia e crea armonia, per cui anche
più volte è indotto al pianto, quan-
do ascolta una musica, poiché si ri-
corda di essere in esilio lontano dal-
la patria».

*Organista e maestro del coro
dell’abbazia di Monte Oliveto
Ma g g i o re

lerie secondarie. L’accesso antico do-
veva aprirsi sul crinale della collina
cui si addossa la parte terminale del-
la chiesa di San Lorenzo, dalla qua-
le, come si diceva, la catacomba ha
accesso diretto.

L’antico ipogeo funerario, scavato
in una roccia calcarea piuttosto resi-
stente, è oggi riempito da ossa pro-
venienti dallo svuotamento dei vani
funerari moderni situati sotto il pavi-
mento della chiesa. Non si può per-
tanto stabilire a quale quota si tro-
vasse il suo piano antico. L’ingom-
bro dei resti ossei rende visibile solo
la parte alta degli ambienti, dove si
scorgono evidentissime le tombe sca-
vate sulle pareti: loculi chiusi con
muretti rivestiti di intonaco e arcoso-
li caratterizzati da nicchia di corona-
mento a profilo ribassato. Sul fondo

le tombe poco regolare; mancanza
di decorazioni.

Il monumento, a un primo esame,
può essere datato nell’ambito del IV
secolo, come un po’ tutti gli antichi
cimiteri sotterranei del Lazio e
dell’Abruzzo. Particolare affinità la
catacomba di San Lorenzo di Beffi
presenta con quella vicina di Castel-
vecchio Subequo, l’antica Superae-
quum dei Peligni, soprattutto per
quanto attiene alla tipologia delle
tomb e.

Il recupero dell’antico cimitero
cristiano di San Lorenzo di Beffi è
molto importante. La piccola cata-
comba rivela infatti la presenza in
quel luogo di una comunità cristiana
già all’indomani della pace religiosa.
Le ricerche topografiche condotte
anni fa nella valle del fiume Aterno

diamenti rurali: estensione,
come si diceva, limitata
(neanche lontanamente pa-
ragonabile con quella delle
catacombe romane); artico-
lazione planimetrica molto
semplice (una galleria in
asse con l’entrata, dotata di
diramazioni affrontate);
scavo degli ambienti e del-

«Trascorrere qualche giorno in
Calabria — scrive Ernesto Galli
della Loggia nell’editoriale sul
«Corriere della Sera» del 27
agosto — significa essere posti di
fronte ad uno spettacolo a suo
modo apocalittico. Ed essere co-

stretti ad interrogarsi su tutta la
recente storia del Paese».

La terra di Scilla è solo un ca-
so esemplare: salendo fino in
Valle d’Aosta, lo storico riflette
sulla condizione generale dei
luoghi italiani, su una «moder-
nizzazione devastatrice» che ha
coinvolto sia il patrimonio arti-
stico-culturale sia il paesaggio,
«due caratteri unici e universal-
mente ammirati dell’identità ita-
liana». Unica consolazione, il
fatto che «oggi forse noi italiani
cominciamo finalmente a ren-
derci conto che distruggendo il
nostro Paese tra gli anni Sessan-
ta e Ottanta abbiamo perduto
anche una gigantesca occasione
economica».

Ma perché l’Italia ha rinun-
ciato a «costruire un modello di
sviluppo» diverso? L’editoriali-
sta individua la ragione dello
scempio nell’indebolimento del
potere centrale «con i suoi stru-
menti d’intervento e di control-
lo». Trattandosi infatti di ambiti
di competenza locale («tanto
più dopo l’infausta modifica “fe-
deralista” del titolo V della Co-
stituzione»), è risultata fatale la
«pessima qualità delle classi po-
litiche locali, della loro crescente
disponibilità a pure logiche di
consenso elettorale».

«Solo un intervento risoluto
del governo centrale e dello Sta-
to nazionale può a questo punto
avviare, se è ancora possibile,
un’inversione di tendenza», con-
clude Galli della Loggia, ag-
giungendo però l’assoluta neces-
sità che si levi anche la voce
dell’opinione pubblica («se an-
cora ne esiste una»). «Non è
ammissibile continuare ad assi-
stere alla rovina definitiva
dell’Italia, al fallimento di un
suo possibile sviluppo diverso,
per paura di disturbare il sotto-
governo del “federalismo” no-
strano all’opera dovunque».

Il gotico fiammeggiante di Chartres torna a splende-
re: il settimanale francese «Paris Match», nel numero
del 16-22 agosto, ha dedicato un dossier al più gran-
de cantiere di restauro di Francia, un’opera di pro-
porzioni enormi «finanziata con oltre quindici milio-

ni di euro, ma ne vale la pena» scrive Frédérique Fé-
ron nel suo articolo. «Un meccano gigante — lo defi-
nisce il capo cantiere Pierre Salanon — composto da
ventimila pezzi che permette alle impalcature di rag-
giungere i 33 metri di altezza del coro» e ai restaura-
tori di prendersi cura delle vetrate e delle pareti «an-
nerite e screpolate come la pelle di un vecchio pachi-
derma». Sotto uno strato alto un centimetro di spor-
co è riemersa la decorazione originale del XIII secolo
«affrescata dagli artigiani medievali in ocra pallido e
bianco sul fondo grigio della pietra, e conservata in-
tatta per l’ottanta per cento della superficie dipinta».
Spiega l’architetto Patrice Cavel: «i colori chiari do-
vevano contribuire a smaterializzare le pareti della
cattedrale, illuminandola di una luce divina». Mai la
pietra aveva lasciato tanto spazio al vetro, afferma Fé-
ron cercando di sintetizzare tutto l’incanto della fon-
tana di colori che si riversa sul visitatore attraverso i
2.500 metri quadrati di immagini trasparenti che tap-
pezzano le 173 finestre. Il visitatore difficilmente note-
rà la targa che ricorda il primo pellegrinaggio di
Charles Péguy in quella città, ma è del poeta francese
la descrizione più bella di questo palazzo di luce:
«Ecco il luogo del mondo dove tutto diviene facile»,
scrive nella prima delle Prières dans la Cathédrale, in-
titolata Prière de résidence (“preghiera di residenza”).

trombe, avvenne che, quando i suo-
natori e i cantori fecero udire
all’unisono la voce per lodare Dio e
celebrare il Signore e il suono delle
trombe, dei cimbali e degli altri
strumenti si levò per lodare il Si-
gnore perché è buono, perché il suo
amore è per sempre, allora il tem-
pio, il tempio del Signore, si riempì
di una nube, e i sacerdoti non pote-
rono rimanervi per completare il
servizio a causa della nube, perché
la gloria del Signore riempiva il
tempio di Dio» (2 Cronache, 5, 11-
14).

«Il Signore ha deciso di abitare
in una nube oscura» (2 C ro n a c h e , 6,
1) esclama Salomone durante la de-
dicazione del tempio. Dio, troppo
luminoso per essere guardato dai
mortali, si nasconde — per così dire
— in una nube. È significativo rile-
vare che un mistico come san Gio-
vanni della Croce, elabori la pro-
pria dottrina della purificazione
dell’anima in vista dell’unione con
Dio proprio sulla base della “oscu-
rità” che avvolge la Presenza di
D io.

È in questa “nuvola” che circon-
da Dio che la musica trova uno
spazio. Essa costituisce una partico-
lare risposta dell’uomo al suo Dio,
la forma con cui si può esprimere
un eccesso di gioia, una vera e pro-
pria “incarnazione” dello spirito
nell’uomo e nei corpi. «Legno e

affinché l’indicibile divenga udibile.
Ciò significa che la musica sacra,
nascendo dalla Parola e dal silenzio
in essa percepito, presuppone un
sempre nuovo ascolto di tutta la
pienezza del Lògos» (Lodate Dio
con arte, p. 125).

Ma non fu sempre così. Occorre
osservare che il culto al Dio vivente
subì una grande trasformazione
dall’Antico al Nuovo Testamento,
passando dall’articolata modulazio-
ne di voci e strumenti musicali, alla
sola voce umana. Con la morte di
Cristo in croce «il velo del tempio
si squarciò» (Ma rc o , 15, 38), per cui
il luogo del culto in cui adorare
Dio non è più riducibile al solo
tempio di Gerusalemme. Per i cri-
stiani, Dio ora dimora «laddove è
Gesù Cristo, ossia nel cielo e nella
Chiesa che si raduna con Cristo»
(cfr. Lodate Dio con arte, p. 60). Col
passaggio dal tempio alla sinagoga
— dove prevale una liturgia non sa-
cerdotale, centrata nella Parola — e
soprattutto con il novum determina-
to da Cristo, pienezza della Rivela-
zione, non soltanto si loda Dio nel
tempio di pietra, ma anche nel tem-
pio di carne, come già intravisto
nell’Antico Testamento: «il cielo è il
mio trono, la terra lo sgabello dei
miei piedi. Quale casa mi potreste
costruire? In quale luogo potrei fis-
sare la dimora? Tutte queste cose ha
fatto la mia mano ed esse sono mie

greco-romana come parte del mon-
do sensibile che andava superato
nel mondo spirituale del cristianesi-
mo, intesero la spiritualizzazione
come desensibilizzazione e dunque
in un modo che trapassa più o me-
no nell’iconoclastia: è questa l’ip o-
teca storica della teologia nella que-
stione dell’arte sacra, ipoteca che
sempre di nuovo riappare in primo
piano» (Lodate Dio con arte, p. 59).

È questa eredità — e non soltanto
le diverse interpretazioni dei testi
del concilio Vaticano II — a influire
e delineare il panorama attuale del-
la musica sacra. A giudicare dagli
studi sul tema compiuti da Joseph
Ratzinger nell’arco di più di
t re n t ’anni, sono anche dei fatti sto-
rici e non solo una adeguata o ina-
deguata applicazione pratica di do-
cumenti e decreti recenti a determi-
nare le caratteristiche peculiari della
musica e a incidere nella presente
situazione. Lo studio degli scritti di
Benedetto XVI appare, quindi, non
solo di grande attualità ma fonda-
mentale, in vista del superamento
dei diversi e numerosi problemi che
offrono come frutto «l’ormai opaca
liturgia postconciliare» (Lodate Dio
con arte, p. 22). Tuttavia, è in atto
un programma di rinnovamento che
tocca uno degli aspetti più impor-
tanti: nel seno della Curia Romana,
il Pontificio Consiglio della Cultura
e la Pontificia Commissione per i

essa — col solo canto —
l’unica modalità con cui lo-
dare pienamente Dio. La
prospettiva metafisica pla-
tonica nella quale la mate-
ria ha poco valore, determi-
na in una certa maniera
una visione antropologica e
teologica per la quale la
corporeità dell’uomo e la
musica strumentale, in
quanto materiali e “sensibi-
li”, sono realtà da sublima-
re o superare.

I Padri «perciò (...) con-
siderarono il ricco patrimo-
nio musicale dell’Antico
Testamento e della cultura




